ALLEGATO III

Proposta di legge n. 127

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO ALLE LEGGI NAZIONALI:

· Alla luce delle considerazioni espresse nell’allegato II, occorre soppesare le indicazioni normative, riportate nella proposta di legge, con il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, contenente il Codice dei beni culturali e del paesaggio. Qualora si considerassero le tipologie costruttive delle zone montane, disciplinate dalla proposta di legge, quali assimilabili alle tipologie di architettura rurale aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze dell’economia rurale tradizionale (articolo 10 del d.lgs. 42/2004), si dovrebbe sottostare alla disciplina statale posta per il regime dei beni culturali.

· E’ opportuno coordinare la previsione normativa riportata all’articolo 4, comma 2, della pdl, in ordine agli interventi edilizi su immobili soggetti a vincolo, con la normativa nazionale e regionale vigente in materia.

E’ da riconsiderare il termine benestare, impiegato nella proposta in esame, alla luce della differente terminologia riscontrata nei testi normativi statali e regionali. In ordine ai vincoli di carattere paesaggistico ed ambientale si rinvengono i seguenti principali riferimenti normativi:

· il “testo unico dell’edilizia”, tra gli adempimenti posti a carico dello sportello unico dell’edilizia (ex articolo 5, comma 4, lettera e), riporta l’acquisizione degli atti di assenso, comunque denominati, prescritti per gli interventi edilizi su immobili vincolati; inoltre, all’articolo 22, comma 6, prevede che la realizzazione degli interventi soggetti a denuncia di inizio attività e riguardanti immobili sottoposti a tutela storico-artistica o paesaggistica-ambientale sia subordinata al preventivo rilascio del parere o dell’autorizzazione richiesti dalle relative norme di tutela;

· il Codice dei beni culturali e del paesaggio prescrive che gli interventi edilizi da eseguire sui beni paesaggistici siano soggetti al rilascio dell’autorizzazione regionale o dell’ente locale subdelegato (articolo 146);

· la legge urbanistica regionale subordina il rilascio della concessione relativa alle aree ed agli immobili di interesse storico-artistico al parere vincolante della Commissione regionale per i beni culturali ambientali salvo che sussistano vincoli che richiedano l’autorizzazione in base alla normativa nazionale (articolo 49, comma XV);

· l’articolo 10 della legge regionale 3 aprile 1989, n. 20 Norme in materia di tutela di beni culturali, ambientali e paesistici stabilisce, al fine di tutelare i beni ambientali, che i lavori volti a modificarne o ad alterarne lo stato fisico o l’aspetto siano soggetti ad autorizzazione.

Il termine benestare non trova neppure impiego in disposizioni attinenti ai vincoli per scopi idrogeologici, individuati ai sensi del regio decreto 30 settembre 1923, n. 3267 Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani:

· il testo unico dell’edilizia (articolo 5, comma 4, lettera g) individua quale incombenza dello sportello unico dell’edilizia quello di acquisire il parere dell’autorità competente in tema di assetti e vincoli idrogeologici; 

· la legge urbanistica regionale (lr 56/1977, articolo 30, comma III) prescrive che gli interventi in zone soggette a vincolo idrogeologico siano soggetti al rilascio dell’autorizzazione da parte del Presidente della Giunta regionale;

· la legge regionale 9 agosto 1989, n. 45 Nuove norme per gli interventi da eseguire in terreni sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici. Abrogazione legge regionale 12 agosto 1981, n. 27, prevede, all’articolo 1, che l’esercizio degli interventi e delle attività, da eseguirsi in zone soggette a vincolo per scopi idrogeologici, sia subordinato al rilascio del provvedimento autorizzativo in merito alla compatibilità tra equilibrio idrogeologico del territorio e gli effetti derivanti dalla realizzazione del progetto.

Peraltro, sempre in riferimento ai dettati normativi sopra riportati, è da valutare il mancato esplicito richiamo ai vincoli di natura storico-artistica da parte della proposta di legge in esame.

· Gli interventi di recupero, elencati nell’articolo 3 della pdl, paiono da soppesare con le fattispecie di recupero del patrimonio edilizio definite all’articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457 Norme per l’edilizia residenziale, trasfuso nell’articolo 3, del “testo unico dell’edilizia”, ed all’articolo 13 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 Tutela ed uso del suolo. 

In particolare, dalla lettura combinata della relazione, del titolo e degli articoli 1-3 della pdl non pare chiaro, in primo luogo, se gli interventi di recupero siano volti al solo scopo abitativo e, in secondo luogo, se sia previsto il mutamento di destinazione d’uso. In un’ipotesi di mutamento materiale o funzionale della destinazione d’uso è opportuno che gli interventi di recupero, indicati all’articolo 3 della pdl, siano valutati alla luce delle definizioni contenute a livello di normativa statale e regionale, che per manutenzione straordinaria intendono gli interventi non comportanti modifiche delle destinazioni d’uso e per restauro e risanamento conservativo gli interventi che consentano destinazioni d’uso compatibili con l’edificio conservato.

Inoltre, sembra opportuno precisare a quale tipologia di intervento di recupero edilizio possa ricondursi la fattispecie indicata all’articolo 3, comma 1, numero 2, della pdl, inerente ad interventi sia finalizzati al miglioramento architettonico ed estetico esterno e/o interno sia comprendenti una parte di recupero funzionale di locali o accessori di abitazione.

Per quanto concerne i titoli abilitativi necessari per porre in essere i suddetti interventi edilizi, in assenza di alcuna disposizione all’articolato della proposta normativa, è necessario fare riferimento alle norme di cui al testo unico dell’edilizia.

· Si segnala l’esigenza di coordinare l’articolo 4 della pdl con la disposizione di cui all’articolo 107 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267 Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, trasfusa nell’articolo 27 del “testo unico dell’edilizia”.

L’articolo 4 della pdl assegna alla comunità montana, al comma 1, l’attività di verifica e di controllo del rispetto delle normative, leggi, regolamenti edilizi e piani regolatori comunali degli interventi edilizi soggetti a finanziamento, al comma 4, lettera b), il compito di verificare l’effettiva e conforme esecuzione di quanto previsto dal progetto e di rilasciare la relativa relazione di conformità. Tali compiti paiono potersi ricondurre alla funzione di vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia, che la normativa nazionale attribuisce alla potestà comunale.

In particolare, la disposizione di cui all’articolo 107 del testo unico degli enti locali, in virtù del principio di separazione tra poteri di indirizzo e poteri di controllo politico-amministrativo, attribuisce la competenza in materia di vigilanza edilizia al dirigente od al responsabile del competente ufficio comunale.

· La pdl in disamina va attentamente soppesata in relazione alla legge 24 dicembre 2003, n. 378 (Disposizioni per la tutela e la valorizzazione dell'architettura rurale), la quale persegue la finalità di salvaguardia e di valorizzazione delle tipologie di architettura rurale, quali insediamenti agricoli, edifici o fabbricati rurali, presenti sul territorio nazionale, realizzati tra il XIII ed il XIX secolo e costituenti testimonianza dell'economia rurale tradizionale. A tal fine, la legge citata prevede che un decreto ministeriale individui le diverse tipologie di architettura rurale e definisca i criteri tecnico-scientifici per la realizzazione degli interventi volti alla conservazione degli elementi tradizionali e delle caratteristiche storiche, architettoniche e ambientali degli insediamenti agricoli, degli edifici o dei fabbricati rurali tradizionali al fine di assicurarne il risanamento conservativo ed il recupero funzionale. Alle regioni spetta, poi, il compito di individuare, sentita la competente soprintendenza per i beni e le attività culturali e nell’ambito delle tipologie indicate, gli insediamenti di architettura rurale presenti sul territorio e di provvedere al recupero, alla riqualificazione ed alla valorizzazione delle loro caratteristiche costruttive, storiche, architettoniche e ambientali, anche attraverso la predisposizione di appositi programmi a cadenza di norma triennale. Sulla base di tali programmi, finanziati sia con risorse statali sia con risorse regionali, vengono concessi contributi ai proprietari od ai titolari degli insediamenti, degli edifici o dei fabbricati rurali per gli interventi di risanamento conservativo e di recupero funzionale, nonché per la conservazione dell'originaria destinazione d'uso, per la tutela delle aree circostanti, dei tipi e metodi di coltivazione tradizionali, per l'insediamento di attività compatibili con le tradizioni culturali tipiche. I contributi, concessi fino all'importo massimo del 50 per cento della spesa riconosciuta ed erogati sulla base dello stato di avanzamento dei lavori, ovvero, previa verifica, a saldo finale, non sono cumulabili con altri contributi pubblici e, in particolare, con quelli erogati a norma del d.lgs. 490/1999 per interventi conservativi.
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